LA DONNA NELLA SCRITTURA
Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me
Gesù è l’uomo della verità sempre. D’altronde Lui è la verità. Leggendo tutto il Vangelo, in ogni sua pagina, si constata con sublime semplicità che Lui mai è stato una sola volta per la falsità, l’ambiguità, la scarsa chiarezza, la parzialità, l’equivoco. Mai ha permesso che qualcuno, solo per qualche istante, potesse pensare qualcosa di differente dalla più pura, celeste, divina, umana, terrena sua verità. Gesù è in tutto come il sole: è sempre purissima luce.
Noi invece procediamo per stili e modalità totalmente differenti, anzi opposti a quelli di Gesù Signore. Diciamo per non dire, parliamo per non parlare, affermiamo per non affermare, ci pronunciamo per non pronunciarci. Tra ciò che diciamo e ciò che siamo dentro vi un abisso più grande di quello che separava Lazzaro dall’uomo finito nei tormenti eterni. Noi siamo impastati di falsità e in essa consumiamo i nostri giorni. Non riusciamo a distinguere il legno verde dal legno secco, la giustizia dall’ingiustizia, la verità dalla falsità, l’amore dall’odio, la libertà dalla schiavitù, l’egoismo dalla comunione, la solidarietà dalla cura dei propri personali interessi.
Siamo impastati di peccato ed esso incide profondamente in tutta la sfera della nostra esistenza. Tutte le nostre valutazioni sono inficiate ed ogni interpretazione della realtà soffre di falsità e di menzogna. Le donne di Gerusalemme vedono Cristo Gesù sotto il pesante legno della croce, lo vedono privo di forze, sofferente, sanguinante, e piangono sopra di Lui. Sentono per Lui pietà, commiserazione. Quanto provano queste donne è un sentimento nobile, anzi nobilissimo. A tutti è dovuta pietà, anche a coloro che vengono giustiziati. Dinanzi al dolore si interrompe ogni giudizio e ci si deve lasciare muovere solo dalla compassione. Così Giobbe.
«Se ben si pesasse la mia angoscia e sulla stessa bilancia si ponesse la mia sventura, certo sarebbe più pesante della sabbia del mare! Per questo le mie parole sono così avventate, perché le saette dell’Onnipotente mi stanno infitte, sicché il mio spirito ne beve il veleno e i terrori di Dio mi si schierano contro! Raglia forse l’asino selvatico con l’erba davanti o muggisce il bue sopra il suo foraggio? Si mangia forse un cibo insipido, senza sale? O che gusto c’è nel succo di malva? Ciò che io ricusavo di toccare ora è il mio cibo nauseante!  Oh, mi accadesse quello che invoco e Dio mi concedesse quello che spero! Volesse Dio schiacciarmi, stendere la mano e sopprimermi! Questo sarebbe il mio conforto, e io gioirei, pur nell’angoscia senza pietà, perché non ho rinnegato i decreti del Santo. Qual è la mia forza, perché io possa aspettare, o qual è la mia fine, perché io debba pazientare? La mia forza è forse quella dei macigni? E la mia carne è forse di bronzo? Nulla c’è in me che mi sia di aiuto? Ogni successo mi è precluso? A chi è sfinito dal dolore è dovuto l’affetto degli amici, anche se ha abbandonato il timore di Dio. I miei fratelli sono incostanti come un torrente, come l’alveo dei torrenti che scompaiono: sono torbidi per il disgelo, si gonfiano allo sciogliersi della neve, ma al tempo della siccità svaniscono e all’arsura scompaiono dai loro letti. Le carovane deviano dalle loro piste, avanzano nel deserto e vi si perdono; le carovane di Tema li cercano con lo sguardo, i viandanti di Saba sperano in essi: ma rimangono delusi d’aver sperato, giunti fin là, ne restano confusi (Gb 6,1-20). 

Gesù non vuole che ci si soffermi su di Lui. Vuole invece che dalla sua storia ognuno tragga quella verità necessaria, anzi indispensabile per vivere, accogliere, dare vero significato alla propria storia personale. Se Lui, legno verde, viene consumato dal crogiolo della sofferenza, esse e gli altri che sono legno secco cosa faranno quando la grande tribolazione si abbatterà e consumerà la loro vita? La Passione di Gesù deve dare luce nuova sulla nostra sofferenza.
Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori (Lc 23,27-32). 
Vedere tutta la storia dalla Passione di Gesù Signore acquisisce una verità nuova. Se il peccato del mondo è talmente forte da uccidere lo stesso Autore della vita, il Creatore dell’universo, il Dio eterno incarnato, vi potrà essere uomo che possa resistere alla sua cattiveria e malvagità? Se il Giusto e il Santo è stato da esso inchiodato sulla croce, potrà mai l’uomo sperare per lui qualcosa di meno violento e meno devastante? Esso sarà talmente distruttore e annientatore che si preferisce essere coperti dai molti e dalle colline, anziché cadere sotto i suoi colpi. Dalla chiave che è Gesù Signore dobbiamo iniziare a leggere la nostra vita. Senza questa chiave siamo miseri, ciechi, incapaci di vera lettura e vera ermeneutica della storia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la Chiave che è Cristo Signore.
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